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LA MITOLOGIA 


DI SILENO 

ILLUSTRATI 

DA BERNARDO QUARANTA. 


Chi imprende ad isquàrciare il velo delle anti- 
che favole colla critica de’ monumenti c non col 
capriccio de’ sistemi , troverà che i Sileni non 
siano stati altri da’Satiri , e che Sileno imporli ge- 
sliculatore (1), e sia perù nome a quello de’ Satiri 


(i) Da , ff’iAXoo** -ro h+rir/wv usi f****Tj*t , come dico Bsichio 

b. v. il quale in altri luoghi ha rrKKxvu, nani t> ófìpt^u- liXanai , r*w*r«i- 
SiXXot miitrrpof rnuiiu*. 2 iKKo t ftviunrsj > » a*a r >. py*/. Diogene Laerzio 

nella vita di Timone csp. io. narra che costui come Scettico XaScpat ani nXXatva Tona 
lo'/fiCTixouc* Eiiano, V. //. Ili, 40, c'insegna che i Sileni erano detti «ro reo 
rr\X«<»«iT tot 3 * y/XXo» Xr>out< hit* vxrìitf Svrxpgccw- Or questo 

nome loro venne da clic casi accompagnavano le loro beffe, o storcendo gli occhi 
o la bocca. E perù gli scrittori discordano in darne la etimologia. In Kaic-hio 
r. <r<XX«.vj<» trovo: tn\Xoui> < veti tWoif , too r«?t tc«s o;fl*A(ao<s 
iwsrhu. In Suìda nXKairtt * puXAnm* , 2<« rxv nerrn , k mi fjw\- 

Xtfn- In Euauxio //. M, p. 906. 64. MoXAot o lurpacfifi.-voc m» ojn- E poi 



( « ) 

molto affine (i). E per verità tanto raccolgo dallo 


i'i E* «chiù «stessa : &txuo\h*tvuv xX#ua£n*, txt r ' 3 '* T * Jm- 

fiwxsrt*!* uur.% -rat j£X*u*£ìì- Munjf- f LitAi , ykmmf, m ’rxntf. Per me credo 
che queste parziali derivazioni etimologiche aleno false , e ebe non solo dai con- 
torci menti degli occhi, o «Iella bocca, ma botisi da questi e da quelli, o per dir 
meglio dalle ridicole mosse di tutto il corpo, siasi dato a Sileno il nome. In 
toairaa per me o StiXfOOf, importa gejt,culator, da *jX*s» s-'Xsm , tXXa, 

x:kh* , onde villus, rellus, perchè tortile, tutù «la sXm Volvo, ed è appellazione 
tratta da’ ridicoli movimenti fatti principalmente saltando. Il perchè ai rinviene 
in Esifhìo, iXXdtoa vee ritea- I latini nella voce satira chiusero alcun che 
delle stesse idee. E per verità non co* soli occhi o colla bocca sola accompagna 
Sibilio i suoi frinì , ma omnis fortuna * vultum per fruttiòra rrdurit, come dice Manilio 
Attr, I , i55. In Giuliano Cara. 1,5, comparisce «nri» km -,*X«*£wv, amu 
gli si possano adottare versi dì Claudia no de L. Ut. 1 , 55o. 

AVe molle» egeant nota dulcrdin* ludi 

Qui liutu raum salt bus movisse foce tu» 

Qui cari tu mambusqu* loquast 

Ecco pecchi da questi gene-ali movimenti di tolto il corpo («io io « rami,) 
rac*«c C mwhw . annoio fu chiamato puro da’Grcci e da' latini un kuffo-u. Che poi 
i derivili da t.X.a cangino t in c , oc abbiamo 1, prt,,,,, nel pio volt. 
evtaM Brida» ». iKKxlxt- In quanto alia r iniziale , coi non C che un'aapi- 
razionc ioti la a prefiggerti olir parole , come «fajaoc r o-«jqao( , quinto alla for- 
mi .b I.Xwof è la ■letta di m^tteoc, „umoc, ydtriW 

(i) Ha iti,, e ntr) che io Dotico vale»! /«dei». Vedi Etnbio in ». Ianni». 
Pcrcin dai Greci (br .nn chiamali ealoxipiopoi , whomyfuMt, e dai Latini «torca 
T" ’ rm '" n - Ad " 1 " 1 però P« e derivi, ntropx dante r .m i», come 
<1. «>«<■ Ciò non altera in nulla il loro carattere, perche ai m che rem ben mo- 
vono il ri» Motosamente . q ultima etimologia. E però volcndori col ri» 
allontanare il favino no gran (allo », pende,,,! al torto de' trionfatori. «I ano 
p aoni» .1 collo do'fancìulli. Vedi U mi. ttnoriam, „„ hrenzQ lh , 

n contee», n.1 H«d .t/areo floebonteo p,g. ,J. 
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Scoliasto di Nicandro (i), e da Esichio da cui 
la voce di Sileni per quella di satiri viene spie- 
gata (s). Ma quando nelle dionisiache feste e 
nelle comiche rappresentazioni si trovarono in- 
trodotti alcuni più attempati personaggi , che in 
abito di satiri mcscolavansi nelle schiere de’ furi- 
bondi tiasoti ; allora costoro sfrenandosi tra la 
ciurma cbrifestantc , e serbando nella fisonomia 
alcun che di quel serio che dall’ ct.à proveniva , 
offrirono per la prima volta alla viva fantasia 
de’Greci un contrapposto bizzarro di gravità c di 
ridicolo, che maravigliosamente toccava. Al qua- 
le volendo essi dare più spicco , lo elevarono 
fino ad un ideale , in cui que’ due elementi fu- 
rono perfezionati da’ poeti drammatici, e da chi 
le greche feste dirigeva. Ed a tanto eseguire 
pervennero, riunendo in un solo individuo ed il 
carattere della sapienza e tuli’ i tratti de’ vecchi 


(i) Altxiph. t. 3o. Ou< A4 yofur, oi InAarc»* 

»iX«W> 

(?) 5 tK'iot 2 *Tt>poi. Ed ìu alcuni ferii di Licofrone citati da Ateneo Dtynos. 
Lib. X, 5 . p. 410, i Satiri sono chiamati: xp*T<»ou •wxt r.oi f'uAffWTOt. Ser- 

gio poi al tredicesimo vera > tirila aesU Beluga ili Virgilio dice : Adr.it priuxquam 
ivnttcìnt Sut) ii nini, E par lattalo di Miouulo e Cromi, aggiugne: ufi putti Saij n 


ivnt. 



satiri , stati da prima villani in maschera involti in 
caprignc pelli, poi fatti autori soprannaturali della 
gioja del vino , e forniti di coda e di orecchie 
appuntate in memoria dell’origine loro. Da quel 
tempo in poi, a dar più risalto a quel carattere, 
ne’ monumenti e ne’ satirici drammi s’ introdusse 
un solo vecchio satiro cui fu dato esclusivamente 
il condurre gli altri satiri e tutto il coro de’ bac- 
chici personaggi (1), c che fu detto per eccellenza 

(i) Cosi negl' Inni orfici Vili , v, 4. 

&t*roo fopuotr T 4 XiT*rX«- 

f lev ne us’ suoi Ani . Aufs. II, SG, dice cho in orìgine non ci fu che un solo 
Sileno , perchè a Sileno ai confidò la educa rione di Sacco ; e da ciò deduce , 
«he ad imitazione di lui furono poi introdotti gii altri Sileni. Chiedendo perdono 
all' ombra veneranda dell’archeologo Alemanno, «li co che questa opinione pormi 
insussistente. Se al Sileno utesse data origine la favola che il faceva il padre 
di Bacco, questa sarebbe!* conservata-, e sempre un Sileno troveremmo, come 
«empie uno fu l’educatore di Bacco, Ma quando sappiamo dallo Scoliaste di Ni- 
< andrò e da Ejichio, U. cc. , che lo stesso era dir Siteno che tatiro , quando Nonno 
Dion. XIV , v. 94 parla di una falange di Sileni , quando » vasi Greci della 
più remota antichità rappresentano più Sileni , quando sappiamo che i tiasi 
non furono che lande di uomini mai<-hrriiti, allora è quasi fuor di dubbio 
clte d»’ lecchi satiri si formasse l’ idra le di Sileno, e non da quest’ultimo 
quelli traessero origine. Credere il contrario sarebbe un voler supporre che 
fin dalla introduzione de’ satirici cori , un sedo fosse stato il vecchio vestito da 
satiro che In cui vedeva*! -, ipotesi sfornita , come ognun vede , di qualunque 
probabilità. Anzi anche senza tutti questi argomenti raderebbe l' astersione dcl- 
1 ’ Ilrjne sol che si considera*#* il verso So di Niraodro. Altxiph. 3j. 2,\wot 
«Mentore A t ovvero 10 vittvo;. Dunque da prima motti furono i Sileni cioè i vecchi 
•atiri cui si confidò l’ educazione di Bacco, e da questi si formò l' ideale di quel solo 


Digitized 
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Sileno , o Pappo-Sileno. Tanto rilevo dai versi 
di Anacreonte che bramava ballare fra i giovani 
qual Sileno in mezzo a’ Satiri (1); dal Ciclope di 
Euripide , dove un solo Sileno guida tutto il sa- 
tirico coro ; e dalla testimonianza di Polluce, il 
quale parlando di tutto l’apparalo delle satiriche 
maschere dice : Le maschere satiriche sono quella 
del satiro canuto , quella del satiro barbato , 
quella del satiro imberbe , e quella del Pappo- 
Sileno. Queste hanno tulle lo stesso carattere e 
sono diverse soltanto per le differenze espresse 
ne’ loro nomi , e per essere quella del Pappo- 
Sileno più caricata (a). Fu dunque Sileno anche 

Sileno che poi fu per flceeDeara il capo del tino, Istitutore di Bacco. Vuoisi 
■rrertir fi utilmente che la voce ovAnw. che prima importar* rxTupof, non fa 
rial retta a «ìguificare un vtccJuo satiro se non quando crasi gii formato Y ideale 
di &k«>. U perchè «ernie Cheroboeoo nell' Etimologico Grandi* h. v. i 01 

yspime rwr Zerupws- Ma parecchi dotti archeologi hanno conservato la de- 
nominazione Jj Sileni per indicare i satiri in generale , come ha fatto 1 * erudito 
Signor Pano&a nella bella open inti t ola t a i Vasi di Premio Tav. IH. 

(l)OdeXXXVH, v. ti. Eyvytpmr hui ieiKnrar J‘ir fturstn M tfiootAsvof 

XO(*vt* i Vitina preziosa , dalla quale ricaviamo che il carattere dì Sileno era*i già 
{ormato 536 anni prima di O. C. Lo ateuo riteraei d« due luoghi di Dionigi Mi- 
leaio coevo di Ànacrconte r ripartati da Diodoro Siculo HI, -fi, VI, 4. Allo» i 
Satiri divennero figli di Sileno , come ti clùnnaa Lacafro te |«mw Ateneo X « 
418, o loro nipoti come gli appella Nonno XTV , gg. 

(z) L. IV, 142. Xxto^m Ir wporarm, «Topo; r^Ai 7 C f rsrupof xymuof ■ 

» 
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egli satiro con lunghe ed acute orecchie , con 
coda caprigna o cavallina (1) ; ma si distinse 
soprattutto per avere bassa statura, cute vellosa, 
ampia pancia , naso schiacciato , testa calva (a) , 

«■,;X»vOc rxww'jf ■ rmi' iKkm tpo** t« wpsro era rhn t 'rote «» tu» ovofi*™* ù 
8eXowrr*i , orrtp xxt o t**vo< ò t** <2*«r ir» 

Sj myu quel inpfi /5 < - spar* p»ù cantala, credendo che Polluce adoperi fìgura- 
f «turnic un aggetthro *rhe nel «tao proprio significherebbe più ferino, più selvag- 
gio. Mi e poi arriso che questa espressione accenni tanto all* chioma stata più in- 
colta e tofani nel Pappo Sileno , quanto ai naso che in lui compariva &smì più 
•«hi. «xiito. Omero infatti appellando ox.-.xt » I® stesa» che p*p*«, i Centauri, allude 
principalmente alla cute pelosa ed agl' ispidi loro capelli , non che alla prolissa 
barbi , |>r' quali attributi anche i Satiri , di cui rra capo Sili no , merita ro uni 
da Ku lipide Vjcl. v. Ciò. il nome di Ottprc, e «lì rfMyai* V. Plutarco De cup. e» 
h»àt. uhi. c, 3. Inoltre da Polluce IV, 3*7 sappiamo che il novi schiaccialo tra ca- 
ratteristica di un villanzone , il che ben convenirsi a Sileno detto ■-ypotxot- Vedi 
Luciano, Un eh . 37. 

(1) Pausnuia I, p. 41. Eilostroto I, 33. E cuai comparisce nuche in una 
scultura del Ch. Principe Sungiurgio Spinelli, lu derivo la coda cavallina dc'Satiri, 
e «li Sileno dal capriccio degli artisti , o di chi dirigeva il vestiario delle wui- 
virhe ruppi «'Marnazioni. Parve loro che con qur.-ta tra^tonnazicine demero più ri- 
miti! albi grottesca figura de' Satiri. 11 qual cungiaiseuto volendo poi spiegarti da' 
miti. Sugi ditte ro che i Satiri discenderti no dBÌ Centauri, cavine cantò Nonno XIII , 44. 

K*. ierot .» Kmsupi h *.** ,iv,rA't- 

Allo • tesso capriccio debbesi attribuire la coita di porco data ila Fulgenzio 
HI, <), a Mursia, c portata da' Satiri in alcuni monumenti. 

(a) E tul Sileno c oc' satiri mi pare die la calvizie non solo era argomento 
«li Ux ivùi , ma Uni anche una particolari u che li rendeva ridicoli. In lonirriua di 
questa Mtonda oiMrzioue ricordi t«> i tauri ulii elle od Eliaco , mentre portava» a 
Ibtd, gridarono ascende calva, ascende calve, nnp TÒy mp P.^F» * d* queata 
burla fatui al unto uomo furono imititi coll'mer divorati dagli orsi, corno irggeat 
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barba talvolta ondeggiante talvolta ricciuta , e 
sembiante di vecchio gioviale (1). E poiché ad altro 
non pensava che a sollazzarsi, ora contraffacendo 
le altrui fìsonomie, ed ora bevendo e ballando, il 
chiamarono anche £iuos (Simos) minio (2), siccome 

nel IV. dei Re cap. a. v. a 5 . Ed aggiungerci quel che Luciano dice di Aristenoto 
nel Convito e. 18. acsXc * 1 » >■» St o\tyor , di Tifi * 1 vfxrt , 7 tv tkdi notti £o»r<tv 
t« ?4*t |tt)(«miiw A p-fttMrof anatra* t>v imi pò» tieni, uri» 

w*c* » TOti thwroiroto* y# finii ri n yt Koinè, wc 

•Tl (UtKhOI or TUUTS--*i Xd OUiCOOO: TK siopqiUV'^ Te» 

HJtXW « OXiytf «Ti THV u«9«\<9 Tpi^w OpJ*« I^UV. flOT<8 *pjfeT*T'. Ti 

•utTsuXwv **trrov; , mi 2r* p*©yv , wi yiXoiarrpcc ©«mi». Il qua) passo con- 
ferma aucuru quel dio Ilo detto intorno ai contorcimenti cd alle ridicole mow che 
Sileno lacera stillando. 

(l) Ritratto fu Itone da Luciano , il quale nelle /tacche c. 2. chiamalo* 
Bf»X 0V TéaT/Sarnv , ó»ot*x w > xpny*? 0 (M*» fiwipt una fityaKn opto* typtr*. 
B nel Concilio de numi c, ». lo descrìve QaKnxpov yt porrà , rrftOt tw pive. 
Bella è indie b pittura clte tic Ik Xemtuiano nel verso 37. dell' e*. Ioga VI. dove 
parla della aucita di Bacco : 

Tunc et Si/snus , parx'ttm v enenitus alumnun» 
s/ut gremiti fornì , aut rsuptnù sustinct uini-t ì 
Et vocat ad vtsum diluito, mntuque quiete m 
jiUidt , aut fremuti e q uste sai crepitai' u/a palmi*» 

Cui Deus arrida te, borrente* pectore attua. 

Vellicai, aut digito aurea Oilstriogit acuta a , 
s/pplauditvc tnanu mutila ni caput aut breve oientuni 
Et timas tenero collidi t pollice narts. 

(a) Simia , rifili e ina >( sono tre voci die derivano da gì ani , di cui è ra- 
dice tiSm, non emendo la r r lag die aspirate più o meno forti le quali io latino 
tukira ai ritengono, come in simus, simia, e aùnJijr, da Tifine (nella ateaia guisa 

* 
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leggesi sopra un bellissimo vaso che si conserva nel 


che da doceo docili» , da «yu, myrm , agili» , da frango frangili» , 6 per aìn- 
cope fragili» , da facto facili» ){ e talora ai tralasciano come da , ala , da 
i"*o, imito, imago . Dunque io queste tre voci una esser dee la idea do- 
minante. Perciò, investigatene due, chiariremo fàcilmente la terza. M, uo . c indica 
un genere di comedia in cui («pressamente ai faceva la caricatura di qualche 
ridicolo costume, onde ptpnyimp}* coloro che prendevano a acri velie. Sonia fu 
detta la »Ummìa da’ latini perchè imitava i gesti dell* uomo. S. Cipriano Epiat 
75. Simiae cuti * ho/mne» non tint , homi ne» /amen imitantur. E Claudiano in 
Eutrup. Lib. I, v. 71. Humani guati» nmulator simiu» ori», Aggiur.gì Oppiano 
tyneg. v. 6 o 5 . in cui trova»! aaiiwv fuu'u* viènan, e Kcmcaio de Jf. H. cap. 
U, dove leggo: line iriinnot ftifimn». Perciò fu delta anche ftiftm da Tre tre e 
da Artemiduro Onir, 382. Anri l’altro nome di o wiìnnof espresse la doci- 

lità di questo animalo nell* apprendere ed imitare ì gesti umani. Quindi per 
la stessa ragione etimologica npr>« in origine non significò chi avesse il na6o 
(chiocciato, ma in bensì In stesso die ftif» or e nmseguen temente indko un ge- 
* tu ululone . E siccome eiftot , »imia , ftiftoe , e (tip* germogliano dalla stessa 
radice; così gli artisti Greci nel Sileno rappresentarono talvolta un caratine 
scimieioo, simile a quello che si vede in una figura pubblicata dallo Zoega, 
Bassi rii. 11 , tav. 70, ed eziandio in varii monumenti attici sepolcrali del Chiariss. 
signor Barone di Stolclberg, siccome ha egregiamente osservato il mio dotto 
amico Signor Oduardo Gerhard nella sua eruditissima Dissertazione »ul Dio Fauno 
n. 18. Per la qual cosa viene spiegato da Esichio per ftsp$orr«f , e 

hxTiftooei per ?rxitiquy 2 orr«r- Erto perche Luciano volendo parlare di uno che 
aveva il naso torto come il solevano fare i mimi, lo chioma fivortfiot , esprea- 
sione difettosissima, se per rifiot dovesse intendersi chi ha il naso schiaccia tu. Or 
tra pcrriiè gli antichi tubdolae irriswni dicavere natura, come dice Plinio II , c. 37 
e perchè gli artisti volendo rappresentare un beflèg^ioturr non potevano esprimer- 
ne un gesto più caratteristico del contorcimento del naso; perciò Tiftoj, “ x i H u », 
o secondo Festo nlus , dia in origine valeva gusticvlator* in generale , passò a 
lignificare chi storre il nuo per brfleggiai e qualcuno. E come ciò facendo il naso 
tiene a schiacciarsi in mezzo ed a farsi più adunco nella estremità, e suole tal 
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Reai Museo Borbonico Oiros vino (1), ctxparo; vino 

gesto accompagnarsi al riso, di qui Tennero quelle espressioni , naso suspendere 
adunco , dii torto naso irrider» ; e di qui renne pure H carattere silencsco dato 
alla maschera dello sghignauatore n*yx.*t , come è chiamato «opra un raso 
pubblicato dal mio dotto amico il chiarissimo signor Millingen , P cintura de 
Faste Grece PI. XLV 1 . Dorè mi rione in taglio di notare che questo ca- 
rattere del naso schiacciato non è che tuia caricatura , alla quale si giunse pro- 
gressi ramante. Da prima per indicare un naso derisore gli artisti lo dipinsero 
citrato nelle sue piane , le quali perciò venivano anche a dilatarsi. Il che com- 
binato coll’ abbassar d*lJ« fronte e coll* arricciamento iWil’uw dalla glabella fa 
ai che il profilo del naso cominci a curvarsi un poco indentro. Quindi quel bur- 
lesco che dà al naso questo comico carattere è quel che diccsi nell'antologia 
irifxu rsnpnf » dagl' Inglesi tacer, e dai Tedeschi jHunsch , Se htc~ 

fet Muul. Tal comparisce Sileno iu un bel raso Greco da me illustrato ed ora 
passato nel Reni Museo di Tot ino colla presi osissima raccolta del Signor D. 
Pier Luigi Moscióni ; tale un Fauno pubblicato da una società di letterati 
Inglesi in uno stupendo libro figurato mostratomi dal Chiarissimo Signor 
Caralicr Geli , nome infinitamente caro all’ amkiiia , all’ archeologia ed alle 
arti i e tale in fine una figura citarizzante , che comparisce sopra uno degli 
ottocento squisitissimi rasi antichi dipinti , trovati a Corneto ed a Cani- 
no dal Chiarissimo Signor Consigliere Dorow, dalla cui somma erudizione i 
dotti attendono che Tenga io luce una raccolta , la quale avanza quante 
se ne conoscono finora in tutt’ i Musei o pubblici e privati. Or perchè questo 
naso rcnira torto variamente secondo le diverse maniere di contraflure qual- 
cheduno; perciò fu detto rtfto* , e ne fu trasportata la significazione al naso 
africano , perché pareva che ai fosso mosso nella sua punta come il muovon 
le capre, le quali per la stessa ragione vennero chiamate àmae , Quando poi eifiof 
fu eoa tan temente usato per significare H naso schiacciato ; alluri il profilo di 
questo naso descrivendo una curva , rifsot significò anche tutto ciò che presenta 
una curva 5 e però troviamo ciftn x**P» c stftot per ftrnfiaK\n r* r*?* 0 
ciftif *0 2 i rvrrsr» per ìxhevvyi{tir in Esirhio, rifai y*v»p in Scnofoutc, t* s-.ua 
fo» e nasi ftiKirra iu Teocrito VII, 79. 

(1) Tischbeiu li, 44* 
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puro (i), M xpo* Maron , o Maprya; Marsyas vino che 
accende (2) , c Ka>no( Komos il sonatore delle 
brigate festevoli ( 3 ). 

Ma niente ci mostra meglio il lato serio del 
suo carattere, quanto la favola di Mida; la quale, 
quantunque incerto se rimonti a’ tempi d’ Esio- 
do (4) il primo che de’ sileni ci parli , nondi- 
meno risale ad un’età rimotissima, avendone fa- 
vellato Bionc Proconncsio, coevo di Ferccide Siro, 
liorito cinquecento quarantaquattro anni prima di 
G. C. Dal quale Bione attintala Teopotnpo di Chio, 

(1) Pòusania I , a, 4. 

(a) Mspw » fu detto il Tino giusta 1 ” autorità di Polluce VI, afi, KptT.voc pw 
tot tot «fi» fÀstpmv* ttp* tu» del dio hu [toriato diffusuu-utr ari miu contento alla IX 
Odissea. Questo nome dunque coincide coll* nitro d’ oivoe dato a Sileno e «Ie- 
ri va, da p«t(p<), putpu, fitf.ee*, die significa riscaldane, arrendere , prima qualità 
del buon vino, descritta urli' «1 Arra orno» d' Omero. Mxprutc poi deriva dalla 
atessa radice, c propriamente «lai futuro ftaprm t il quale prende lo <r, come 
oXrtfed «pr# da iKt$ ad «pi*. Lb sua terminiamone è la «tessa che redesi in Tupamtc 
K7«r««c, A xariKC « AXtftsc» A y«n«c , tutti nomi propri di uomini, ma in 
origine denominativi. SìgniUca «Uiih|Uc crò che accende , ossia vin poderoso. 
Quanto alla 0 per la t è noto che di ciò non mancano riempi ; poiché 
la facilità con che queste lettere vicine di suono scambiava n»i fa si che si tro- 
vino Apuane cd Afàmaj, 2*i>pu*i2f« tal 2xip*niltf , srfmt % e xtfiintt tossir 
« «iva». Nova e N«r*. il- II. 5 o 8 , ^ufiKtsov e fiiflXtWOfs Bhmtiield ad /. ietch . 
Prom. 1436 . finpfioXttt e fiottili Kit ScJwefev ad Schol . ri polka, p. 177. 

{ 5 ) Come in un tjuo descritto dal Chiarissimo Can. lorio, Gai. p. Sa. 

(4) Presso Strabono X, p. 471. Int e n dendol i compresi sotto il nome mopoi- 
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e da costui Eliano, ce la tramandarono (1) di- 
cendo: che Mida re de’Frigii, aveva alle falde del 
monte Berillio un giardino famigeratissimo per le 
rose che, sebbene cresciute spontanee, vincevano 
in beltà tutt’ i fiori. Informato del sapere di Si- 
leno, e conoscendo che difficihnente avrebbe par- 
lato , ricorse all 1 inganno. Empì di vino la fontana 
Inna dove quegli soleva dissetarsi , e , trovatolo 
colà giacente ubriaco, lo avvinse con fortissimi 
lacci. Obbligato con tutt’i mezzi a parlare, Sileno 
si negò da prima, ma importunato eccessivamente, 
e dispiaciuto pe’ tesori che Mida gli offriva disse : O 
pazzo e sciagurato Jìglio di tristissimo fato , o tu 
che passi veloce come il girar d’un giorno, a che 
mi stai promettendo cotesto ricchezze , per obbli- 
garmi a dirti quel che sarebbe tuo prò ignorare ? 
FI ben vivere sta nel non apprendere la propria 
sventura: ma certamente meglio tornerebbe al- 
l’uomo non nascere, oalmen dojxi nato alt istante 
morire (a). A queste parole unirò quel che nella 
bocca di lui usa Virgilio, che certamente da Teo- 
pompo e Bioue dovè trarre. Sileno colto nel 

(i) v. a. m, 18. 

(a) Pindaro prèsili ìSujdu v. iiKnot , ® Ciccruue De L. N» I, 4& 
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sonno da Mnasilo c Cromi , cui egli aveva sem- 
pre delusi delle promesse canzoni , è legato da 
quelli con Borei serti. Del che ridendo, apre il 
labro (a), 

» E canta come per lo vano immenso 
a Spinti da cicca fon» uniti furo 
» Dell’ acr dell’acqua e della terra i semi 
» E dell’ etereo foco a formar tutti 
i» Quanti de’ corpi son gli atomi primi , 

» Non che de’ cieli l’ampia e sotlil volta : 

» Come il molo indurissi, e come l’ onde 
» A fare il mar »* unirò, e propria forma 
» Fu lentamente dalle cose assunta; 
a E come poi del nuovo sole ai lampi 
» Stupì la terra e dileguate in pioggia 
» Sparvero le troppo alte nubi , e come 
» Spuntar le piante, e per gl’ignoti monti 
a Corsero sole poche belve erranti, 
a Di Pirra i sassi , dopo ciò , rammenta , 
a 1 regni di Saturno , il fiero augello 
a Del gel Caucasio, e di Prometeo il furto. 

Io non parlerò di quei giardini i quali se ci pre- 

(a) Dalla mia traduzione di Virgilio Bel. VL ▼. 5j, 

fìomque canehat , ufi magnum per inane coarta 
Semina terrarumqu* , animaeque, rnarisque fiat seni r 
Bt liquidi simui igni e : ut hit exordia pnmit 
Omnia, et ipte tener mundi conce* veri t orbi». 

Tum durare tolum , et ditcludere Netta Ponto 
Coeperit , et rerum pauBaùm nomee forma* : 
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sentano una maravigliosa vegetazione, con questo 


Jamque no rum firme sfupeant luce serre sole io 
Aititi» atqur cadant sommato* nubibus imbres , 

In ipmnt spira* quum primum megere , quumque 
Rara per ignotos errenf animatoci monte.*. 

Hinc lapidee Pyrrh-te jactos , Saturnia regna , 

Caucastasque reperì volucres , farlumque Promettiti- 
Il porta uu nella bocca di Sileno le stesse parole con che gli antichi filosofi 
spiegarono le origini del okmmìo. Semina rerum sono t* vd*tw u Mim di Leu- 
cippo e Democrito cangiati da Epicuro in atomi. Da tasi formatomi nel caos Ir 
prime masse di tutti corpi, omnia esordio , ovvero esordio re rum , còme li disse 
Lucrezio Lib. V, r. * 31 , cioè la tnra il mare l'aria , appellata qui anima , il fnuro 
etereo , gli aatri , «1 eziandio la rolla del cielo. Questo è il vero senso dell* tj> se 
tener orbi s mundi , e non già il nucleo tenero del mondo , o il mondo bambino, 
o il mondo infante , uri qual caso Virgilio avrebbe ripetuto quel che già aveva 
enunciato uell' omnia csordas , e quell' ipse riawrrrLbe ozioso. La cltiu ma poi te- 
nera il poeta , perchè composta dalle più tenere particelle de’ corpi quali sono le 
eteree, secondo, l’ istmi» Lucrezio L. V, r. 460. 

Quippe etenim prima m terni corpora quaeque 
P rupie rea quod crani grana , et p erpici a , coibant , 

In medioque imas captrbant omnia sedrs : 

Quae quanto magie inter ee ptrpleia coibant 
Tarn màgi» esprestent ea , quae mare, sedera, totem 
Lunamque rjfcerent , et magni marnici mundi , 

Omnia emm magie bare e laevibus atquc rotondi* 

Semiti tbu » , muttoque mmoribu" sant eternane** , 

Quam tellu» : ideo per rara foramina teme 
Partobue erumpene primus se sustulit atlher 
Signtfer , et multo* secum le vis abituiti ignei» : 

Non alia longe catione , ac tarpe n demos , 

Aurea cum primum gemmante!» rort per herbas 
Matutina rubent radiato lumina sohs , 

Eshaluntque Incus nebulam , Jluvuqur perenna 
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solo ci annunziano un sito carissimo a Bacco, prin- 
cipio c nume delle piante (1). Né mostrerò quanto 
si convenisse a Sileno, coinè al capo del tiaso, 
l’ ubbriachczza che gli antichi credevano madre 
dei vaticini, perchè, sceverando l’uomo da ogni 
pensiero molesto , lasciava aH’anima liberamente 


Tpta quoque interdum teliu s fumare vide tur : 

Omnia quae sur tuia rum concdiantur in alto 
Corpore concreto subtexunt natila caelum. 

Sic t gì tur funi se levi*, or. diffusili* aether 
Corpore concreto eìreumdatu* undique sepsi/ , 

Et late diffusa * in omneis undique parici*. 

Omnia sic avido compiesti celerà sepsi/. 

Vedere co aie questo passo sia stato maltrattato da' più insigni traduttori, mo- 
strerà quanto poco si «leggìi confidare nelle traduzioni , e che esorbitante preten- 
sione sia il Tolrre che i iànciulli «pieghino quel Virgilio, che i maestri «tesai uou 
intendono. Ecco la versione fattane dall' immollai Solari : 

Ciacch'ei svolgea , qual pel gran vuoto i semi 
Dell* terre s’unir, (Li mar, dell' aure 
Fin del liquido ardor : qual indi emerse 
Ogni ordin primo e il mondo sorse infinte 
Alla quale aggi ugnerò l’altra dell’ ins'gne Arici: 

Imperciocché cantò siccome i semi 
Della terra, deU'amme, e deli’ onde 
E deir etereo foco insieme accolti 
B raccostati per lo vano immenso 
Si fossero ; di cui tutte le cose 
Trosser principio, e s‘ informò dell’urbe 
Unireml la massa ancor recente. 

(i) Artemùloro Onir. I, e 57. 
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esercitare le suo più eminenti facoltà e la rendeva 
degna della ispirazione divina (1). Dirò solo che quel 
conoscersi delle cose umane , quell’ essere amico 
del silenzio , sprczzatore dell’ oro , c meditato!' 
della morte, sono le cose appunto in che stava 
per gli antichi la filosofia. E di vero per la scien- 
za delle divine e delle umane cose , la defini 
Platone (a): e le ricchezze non essere la felici- 
tà di che uom va in cerca ben disse Aristotile (5). 
Saggissimo inoltre fu stimato da Pindaro chi 
sapesse tacere (4) e Piotino (5) fa dire alla Na- 
tura che rispondo ad un curioso: tu non devi 
interrogarmi colla voce, ma imjxirar tacendo , 
siccome tacendo io soglio parlare. E fra questi 
silenzi Sileno attendeva allo studio della mor- 
te, Hi\iry 3-avarou (6), stata scopo di luti’ i filo- 
sofi a segno, da mettersi un teschio dinnanzi 


( 1 ) Perciò Euripide dice che chiunque è invasato da Bacco predice il futuro 
Bacch. v. 29 $, 

(а) De L*g . p. 35o. I. 2 OJi* i? « hrmv m*t mvtvrw v.» vpayptTN». 

(3) Lib. I. Ethtc. c. 5. O' èuNor cV »u ri fwotfMW «y 

( 4 ) .to/u. Od. t. To n*/fv xoKKun't « w r>®*T*T .»9 rotarsi. 

(5) EnneadL V, 4 . 

( б ) Plutone nel Fed-in* p. 386. 
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por meglio dirigere i loro studi ( 1 ). E perciò Si- 
leno di morte favella , contro di ogni aspettazione 
al curioso monarca , al quale manifesta sì nere- 
idee irritato dalle offerte di una ricchezza non 
bastevole a spegnere le noje della vita. Se non che 
egli siccome ebbe il talento di conoscere le umane 
miserie, cosi teneva pure il segreto di struggerle, 
mescolando l’utile al dolce, ricoprendo il severo 
de’ precetti col manto di una vivace allegria, in- 
fiorando i filosofici dogmi con mille scherzi pia- 
cevoli. E che anche in questo dimorasse l’antica 
sapienza ce lo insegnerebbe Pausania ove narra 
che per si fatte speciose dottrine a Sileno vennero 
dati onori divini in Elea ( 2 ), se non lo avesse testi- 
mouiato chiaramente l’oracolo chiamando sapientis- 
simo il padre della greca morale sol perchè simile si 
mostrasse a Sileno (5). 11 quale fuggiva il rumore 
delle urbane abitazioni, per godere tra i boschi la 
pace del cuore, e quella libertà che la compagnia 

(1) Se oc vegga un m^nuKento in Winckelraann M. n. 170 T. 93. 

(a) VI, a4, 6. Tertulliano de An. c. 1. dir* ri* tutt'i ritrovatoti di una sa- 
pienza subii me furono tenuti o come uuuù , o come «•#**» i soprannaturali , e 
tra questi atujuveia anche Sileno. 

( 3 ) Giuliano Caes. p. 314. ed. Spauh. 
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di Lieo, o di Bacco liberatore , procurava non 
solo a lui, (1) ma ad iDterc città, come a Satre 
nella Tracia, da alcuno mai non soggiogata perchè 
vi si custodiva l’oracolo Dionisiaco (2). E di questa 
tranquilla libertà erano simbolo in molti paesi 
Traci , Macedoni e Frigii le statue sue ( 5 ). In 
somma egli non avea che tranquilli desiderii cui 
soddisfaceva colla vivacità delle danze, col mote- 
teggiare arguto , col vino che gli bollisse nel 
ventre c gli grillasse nel capo. Amante della 
dottrina, sprezzava quella che austera e selvaggia 
esclude l’ uomo dalla giovialità per avvilupparlo 
in fantastiche speculazioni. La sua immaginativa 
passeggiando su i più ridenti oggetti , ne rac- 
coglieva diletti squisitissimi , che nel cuore si con- 

(1) Plutarco Sj/mpai. Il , p. 476, 

(3) Erodoto Lib. VII, m. 

( 3 ) Servio ad Aeneid . Ili , 20. Quod autem de Ubero patte tùxìmus , Hate 
cavita ctt , ut signum til Ubera* criritatit , naia ajnid majeres aul stipendiatine 
erant , aut foederatae aul Uberai } ted m Uberi a civitatibus simulacrum Maryae 
era t qu 1 in tutela Uberi Patrie est. E commentando nel libro IV, 58 le parole pa- 
tri/] u* I.j a co dice ; qui apte urbibu* libertaria est Deus , unde etiam Marayae 
minia ter ejus , ci vi tati bua in foro poti tu a libertaria indicium est à qui encta 
manu testatur : rubli urbi deetee. Che poi qui Mara» aia lo «t**ao che Sileno , 
il mnatrano le oltie parole di Servio ad Atneid. III. S49 , ed alcune monete di Mi- 
tico nelL Frigia. 


centravano per farvi dimora. Senza quel velo fu- 
nebre die toglie all’ ipocondrico tutti gl’ incante- 
simi della natura , i suoi occhi scoprivano te- 
sori di bellezze e di meraviglie finanche nel 
fiorellino , che inosservato si specchia nel fonte. 
Addormentati cosi i dolori coll’ armonia dello 
spirito c del cuore , l’anima sua gustava il pia- 
cer della "\’ita. Persuaso che 

Meglio </' ogni ragion , con minor pena , 

Le grandi cose un dileggiare atterra (i ) , 

Sileno ove debba necessariamente parlare inette 
in fuga i giganti con una voce beffarda, e libera 
Vesta dalle insidie di Priapo. E si piace d’insul- 
tare agli avidi d'oro, agli ambiziosi di lode, ed 
a tutti quei fatui, i quali poco memori dcll’uinana 
fralezza si affannano a guisa d’immortali. Un’otre, 
un bicchiere, una brigata faceta, ecco tutt’i suoi 
voti , ecco le sue ricchezze. Che venga poi la 
morte, egli l’aspetta passeggiando tra i fiori, cir- 
condato da schiere giocose, simile ad un viandante 
cui gli amici aceompaguino fino all’ uscir di patria, 
tra suoni e danze e canti per raggiungerlo dopo 

(i) Dalla mia traduzione di Orazio Sot. X, ▼. 14. 

...... ...... ri <L culu in acri 

Forti» * et mtliuj magnai plerunujut aerai ree. 
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più non mollo ili tempo. Laonde gli artisti le 
belle statue di Venere e d’ Amore conservavano 
in grandi casse di legno che la figura avessero di 
Sileno (i). E però Alcibiade ( 2 ) volendo spiegare 
in breve chi Socrate mai si fosse ne paragonava 
la fisonotnia a quella di Sileno, ridicola ucl di fuori 
e tesoro di cognizioni al di dentro» rou lofcir,v (5), e 
somministrava cosi a Lisippo i tratti con che formò 
quella testa ideale dell’ateniese filosofo, che veg- 
giamo ripetuta in tauti monumenti, c soprattutto 
nelle gemme. Or questo mescolamento di ridicolo e 
di severo, di burlesco e di malinconico, di serietà e 
di scherzo, con che i Greci la Filosofia della ilarità 
persouificarono, ci guida felicemente a spiegare, c 
la foggia delle vesti, e gli epiteti da cui Sileno 
venue distinto. L’amore ch’egli nudriva per la sa- 
pienza rende ragione del perchè gli si desse il ba- 
stone ed il mantello filosofico in una pietra dello 
Stosch ( 4 ), ed in una moneta imperiale di Periu- 
to (5). Il suo temperamento grazioso ed affabile ci 

( 1 ) Platone Conv. c. 3i p. 103 , e<l. ffoJt. 

(■*} Datone 1. c. 

(3) tiaprrMiini di Si net io , Bncom. Ca'v. e. 5. 

(4) WinckeUainn Pierre* grave** du cabinet de M. Sto*ck a. 1470, p. x 3 G. 

(5) EckheJ D. N. V. T. II. p. 40 . 
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fu comprendere per qual motivo fosse stimato 
un demone amabilissimo (1), e perciò caro a’ fan- 
ciulli , od educatore di Bacco (a), c cavalcasse 
l’ asino tanto caro al nume di Nisa , per aver 
rosa la vite , e cosi insegnato agli uomini a po- 
tarla ( 3 ). E poiché Bacco era stato già allevato 
dalle Najadi, essendo l’acqua quella che feconda 
le viti ; perciò Sileno passato ad essere egli an- 
cora educatore di Bacco , divenne cosi compa- 
gno (4) c coudoltiere delle Najadi ( 5 ), e delle 
Muse dette da Licolrone (6) Aiowitov. La 

sua dimora nelle selve, e l’affezione che aveva 
per Bacco autore della vegetazione , chiaro 
mostra perchè dichiarato fosse marito delle 
Driadi (7), amico de’ fiori, QiXom'of ( 8 ), quanto 
bene gli stesse una florida clamide xXz/uc arOirr., 
o un’ erbacea tunica , ^oprano; x‘™ y (9) > e con 

(t) Artrmuluro II, 11, 

(а) I‘ in. Uro fra firn. p. 585. ed. B. Esrhilo fr. 40 . 

(5} Pausatila Cor. C. 58. 

(4) Pindaro ed Esrhilo IL cc. Anche pi tnrscolarocato dell* acqua cui vino. 

(5) Strabane X , p. 508. 

(б) Presso Eiutuio Od. XVII, pag. 1816. 

( 7 ) //. in Fen. r. a65. 

(8) Porfirio presso Elucido p- £«'. Ut* p. no. 

(9) Polluce IV, ufi. 
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quanta ragione il venerassero come l’ autore de’ 
frutti (1). 

(0 //. in Vm, L r. La fantasia poi de’ Poeti e l'ctnor del miraviglUMn, lem 
sì che Nonno Lk XXV, v. rj-, il face vx figlio delia term trev apou pei, il quale 
l:%n Ksurpuv A Tropo* , mviìp ut prrp-f ttpoop»f y come lo rtcwo Poeta «lice altrove 
Lik XXIX, ▼. tf i. Serri» ad firg. J al. Vi, r. i3. pretende Sdenum e* guttts 
ca*L natum ette. Ed KUi.no K il, 3i8- sostiene che fosse #«<* m$vnny> ( 
rm 91 wiv, nvéprwo» Itapstrrov usi Cnrnroo. Fu dello anmea spurio dì Fetonte, 
figlio di Mercurio, di P»nr, n rtftma Ni rifu , e Padre d! ApòPO. r. demente Ale>- 
wmlrino Cab. ad G. p. 34 . EUuno V. H. 5, t». Porfitio de r. P. B . ifi. Nonno 
L. XIII, r. 44 . L. XIV. ». Il3. L XIX. v. t 8 ». Chi lo volle nato nella Frigia, 
chi nella Lidia , chi nella Macedonia , chi in Nia , e chi fiwlmente educalo in 
MaWa. Vcd. Erodoto I, p. 347 . Diodoro Siculo. Un. Vili, i58. Senofonte 
Rxped. Cyri. Uh. II, 3. Kliano V. //., 5, 18 . p. 340 . «1 WeasrL Tertullia- 
uo de minima c. 3 . Fausania Lacan. 3, 35. Inoltre vuoisi avvertite che nel Tisch- 
lucin , I, 45, 46 , Sileno comparisce alato cd in un monumento pubblicato dal 
mio chiarissimo amico il Cavalier Inghinuni , Man. lìn. Ser. Il , Ut. io ha i 
piedi Cavallini. Noterò per ultimo che agli artisti parve grazioso ornamento 
delle fon'ane, mettervi nn Sileno dalla cui otre sgorgasse F acqua. Erro 
un luogo di Petronio , donde sarà chiaro ogni cosa : Hate ubi dixii ( Encolptus ) 
ad sj rnjihoniam IIII tnpudiantrs proecurrensnt superi trumque partem reposi torii 
abiluLrrunt , quo facto , vide min infra , svilirei in altero fervuta, alitili a , et 
lumina, leporemque in medio pinnis subornatimi , ut Pegasus ihlcretur. „\ tavirnu* 
etiam circa anguhs nrposiforii Mara vai HIT , ex quorum ut riculi $ garum pi- 
peratum curnbat super pieree , qui in Euripo natabant . D«»ve merita di 
essere ricordato quel che vi osserva Io seolfaitP fl ft e i sd»; Alsw/rrr persona* seti 
sigilla , ex quorum roetris aut alia corperis parie aqua salire siiti , rane 
effetti in fvntibue et puteis pule alia appelluntar. Or quella statua lontanale 
chiamata Mar tv a da Petronio , è appellata Silanut da Celso dove insognu 
come si possa conciliare il sonno ai frenetici : Omfert etiam aliquid ad som- 
num Stianti s juxta cadens, tv/ gesta! io post cibum et noeta maximeqae su- 
■r pen<i ledi matus. Qui nondimeno ai quistiona se per quel Silanut deggia 
intenderai semplicemente un tubo , o una statuetta di Sileno versante acqua. 
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Or chi volesse il fin qui detto stringere in breve 
ben troverebbe i’iiunmgiue di Sileno, ovvero della 
filosofia della ilarità , nel vecchio di Tco , o in 
quello Stratocle di cui parlauo le autichc memo- 
rie. Informato costui che la flotta ateniese era stata 
completamente disfatta nelle vicinanze di Ainor- 
go , a’ inghirlanda di fiori , e va spacciando 
per ogui contrada una completa vittoria. Il po- 
polo corre in folla ai terupj , per ringraziarne 
i numi : già fumano tutte le are , già s’ in- 
tuonano epinici festivi , e mille testimonian- 
ze di letizia si veggono in ogni piazza d’ Atene. 
Tassano pochi giorni , cd eccoti arrivare gli av- 
vauzi delle sconquassate navi. La gioja cangiarsi 
ili rabbia , il pallore dipingersi in ogni aspetto: 
Stratocle è citato innanzi al popolo come un 

Certo è che Silartu* ebbe 1 * una o l’altra «gol ficai ione leggendoti nelle («lotte. 
Silanum vUpiott Stianti* xti'v», Kd in Lucrcaio Lib. VI, v. 12 Ga. 

Multa aiti prostrala vium per proqut voluta 
Corpora Silano» ad aquarum tirala jacebant. 

E FcMo nella voce Tullio » insegua : Tallio» olii dixerr ulano* , olii nros. 
.Ma è indubitato die questa sigiti fuazù ne non fu data alla voce Sdanu* , t* non 
perchè ìn origine dinotava le atatue foiiUn&li di Sileno. £ che Silanut ci peuga 
lo stewo di Siknut lo impaliamo dalle note Tironìanc pug, CLXXI dove tra i 
Pani ed i Fauni è nomiamo eziandio Silanut , ed anche dalle monete della 
famiglia Giunta , aHudeadi»i al cognome di Silatuu portatosi da alcuni indi- 
vidui di quella. 
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impostore che si fosse voluto burlar tli lui. Stra- 
lodo si presenta intrepido , e con tutta la confi- 
denza di dii abbia giustamente operato dice 
loro: Ateniesi anzi che pena, premio da voi mi 
attendo ; perciocché di tanto è meritevole chi vi 
ha procuralo per non pochi giorni il piacere 
della vittoria, risparmialo per altrettanto tempo 
il dolore di una disfatta (1). Chi era' dunque Si- 
leno? Lo Stratoclc dell 1 età favolosa. 


f i .v B. 


(i) Plptauco in Denutr. pag. ed. XrLAnoxi. T** np« Apcp^e* «mitra* 
Ma* rvptxirri rotf A$nNue«C Xrp*ro«Xn( ) rtm >kkc,rx( , uar,>.x9i» 

iTnf Si* ro* xipnpiixo» xcu rpam-jyiiXm* ’c r« misHMn , iwyj !>.m 5vi*r lypaj», 

«mm re»»* x&r* C *\rr tiTO‘nff*r • 'cAiyy Si i>mp 6* rxr r* rxuxyix xoujy orr** 

•ire rr* mi rOv irp®< CpfH* noi carrai «irrov, irai*.** 

re* dcpefcr, K#r* f «yn ) ri wMrerdan ?i.o», fi !*o *i*rp«t «lirt j^wari) 


v» >+ 

4 loU'ì 
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